16 DICEMBRE 2018

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco 

Proviamo ad immaginare di essere presi e gettati in una fornace ardente. In pochi istante nulla rimane di noi. Tutto di noi è ridotto in cenere. Ora pensiamo di essere immersi nel fuoco eterno dello Spirito Santo, fuoco di amore, verità, giustizia, misericordia, pietà, compassione, santità, comunione, gioia. Nasce la nuova creatura. Da natura secondo la carne, si diviene natura secondo lo Spirito. Nasce la creatura che deve produrre frutti secondo la nuova natura spirituale ricevuta. Vi è però una grande differenza tra il nostro immergerci in una fornace di fuoco naturale e nella fornace del fuoco soprannaturale dello Spirito Santo. Nella prima fornace l’atto è immediato e irreversibile. Nel fuoco divino ed eterno dello Spirito Santo nasce la nuova creatura, ma essa è interamente affidata alla volontà dell’uomo perché la faccia crescere affinché possa produrre ogni opera buona. Lo Spirito ci dona la nuova natura. A noi però la missione di farla crescere fino alla sua pienezza. Questo obbligo dura per tutti i nostri giorni vissuti sulla terra. Con la morte non c’è più crescita.
Come cresce la nuova natura o natura spirituale nata da acqua e da Spirito Santo? Prima di ogni cosa per crescere deve osservare delle regole anch’esse provenienti dallo Spirito Santo. Si cresce obbedendo ad ogni Parola di Gesù, non però secondo una nostra interpretazione o comprensione, ma secondo tutta la verità alla quale lo Spirito conduce. Senza legame con il Vangelo, la nuova natura prima decresce e poi muore. La Parola di Gesù deve essere la nostra unica e sola legge di vita. Per la natura spirituale non possono esistere altre leggi di vita. Solo Gesù ha Parole di vita eterna. Dopo il battesimo la formazione della nuova natura si porta a compimento con gli altri sacramenti. Ogni sacramento celebrato conferisce una particolare partecipazione e conformazione a Cristo Signore. Ma ogni grazia ricevuta in ogni sacramento è mantenuta in vita, nutrendosi, il discepolo con il corpo e il sangue di Gesù. Se ci si tiene lontani dall’Eucaristia o la si prende in modo non degno di essa, si manca del necessario nutrimento e la nuova natura si spegne.
Mai si potrà separare Parola, Sacramenti, Eucaristia, Cristo Gesù, Chiesa, Spirito Santo. Ogni separazione è un colpo mortale inferto alla nuova natura. Non si può togliere Cristo, perché la nuova natura è corpo di Cristo e neanche lo Spirito Santo perché l’uomo nuovo vive di grazia e verità che sono nella Chiesa frutto dello Spirito Santo. Neanche si può togliere la Parola perché la nuova creatura vive di obbedienza al Padre e la vera obbedienza è solo alla Parola di Gesù Signore. Neanche la Chiesa si può togliere, perché Cristo, lo Spirito Santo, i Sacramenti, l’Eucaristia, sono dono all’uomo nuovo della Chiesa e in modo speciale dei ministri della Parola e della grazia. La sorgente della nuova vita è in questa unità. Si sgretola l’unità, la nuova vita muore. Madre della Redenzione, aiuta i discepoli di Gesù a credere in questa unità, ma anche a difenderla con il dono della loro vita. 

Mons. Costantino Di Bruno 

16 DICEMBRE DOMENICA DI RITO ROMANO
VIENE COLUI CHE È PIÙ FORTE DI ME 
(III DOMENICA DI AVVENTO – ANNO C)

RE D’ISRAELE È IL SIGNORE (Sof 3,14-18a) 

Gerusalemme è invitata a gioire, rallegrarsi, esultare. Non però per ragioni di pura immanenza. Il motivo della gioia è soprannaturale ed eterno. Il Signore ha deciso di abitare in mezzo al suo popolo, come salvatore potente.  Lui viene per rinnovarla con il suo amore. I re della terra, anche se abitano ciascuno in mezzo al suo popolo, nulla possono fare per i loro sudditi. Sono spesso i sudditi che fanno per i loro re. Dio invece non viene per ricevere qualcosa. Di nulla ha bisogno. Lui viene per operare la nuova creazione, per creare la nuova umanità, per rinnovare con il suo amore tutto dell’uomo: corpo, anima, spirito. Tuttavia il Signore pur volendo fare l’uomo nuovo, mai lo potrà, se l’uomo non si lascia rinnovare, ricreare, rigenerare per mezzo della fede in ogni sua Parola. L’obbedienza alla sua voce è la via perché l’uomo possa essere rinnovato e fare cose nuove e mostrare ai suoi fratelli quanto il Signore ha fatto per lui.
SIATE SEMPRE LIETI NEL SIGNORE (Fil 4,4-7)

San Paolo esorta i cristiani di Filippi ad essere lieti nel Signore. Li invita ad essere amabili verso tutti. Tutti dovranno ammirarli per la loro amabilità. Su quale fondamento di verità, speranza, carità il cristiano potrà essere lieto in ogni tristezza, angustia, martirio? Sulla certezza di fede che il Signore è vicino. La tristezza, l’angoscia, l’angustia, le difficoltà, le prove, le amarezze del momento presente durano solo un istante. La gioia invece che ci sarà donata, sarà eterna. In più ogni sofferenza, se vissuta nella santità e offerta con grande amore al Signore, produce frutti di redenzione per il mondo. Se questo principio di purissima fede viene meno o è poco alimentato, è facile cadere nello sconforto e spesso anche dalla stessa fede. Senza fede, si è sempre casa costruita sulla sabbia.  Alle prime difficoltà essa crolla perché è stata edificata su un fondamento fragile. Il Signore è vicino. Il Signore viene. Il Signore è.
IO VI BATTEZZO CON ACQUA (Lc 3,10-18)

La vera grandezza di un uomo è la sua umiltà. Ma cosa è la vera umiltà? È il rispetto della volontà di Dio su se stessi perché mai ci si attribuisca una volontà da Lui non manifestata. È il rispetto della divina volontà negli altri, perché essi possano compiere il ministero loro affidato. Tutti i mali degli uomini nascono dal porsi fuori dalla volontà di Dio. Ci si pone fuori con la disobbedienza ai Comandamenti, con la trasgressione del Vangelo, con il superamento di ogni limite posto alla nostra vocazione e missione. La superbia ci fa superare ogni confine. L’umiltà ce li fa rispettare tutti. Giovanni il Battista non è il Messia. Lui è solo voce di uno che grida nel deserto. Lui è stato mandato per preparare la via al Signore. Non è però Lui il Signore. Se non è il Signore neanche potrà compiere le sue opere. Lui battezza con acqua. Il suo è un battesimo di penitenza per il perdono dei peccati. Diverso invece è Cristo Gesù e l’opera che Lui dovrà compiere. Nella sua Persona Lui è il Figlio Unigenito del Padre. Diverso è il suo battesimo. Lui battezzerà in Spirito Santo e fuoco.
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Lui deve crescere; io, invece, diminuire 

(V DI AVVENTO - C – Il Precursore)

Un Dio giusto è il Signore (Is 30,18-26b)

Chiediamoci: cosa è la giustizia per il Signore? È la fedeltà alla sua Parola. Una volta che la Parola è uscita dalla sua bocca, essa è legge eterna per Lui. Se Lui dice: “Se mangi dell’albero della conoscenza del bene e del male, tu morirai”, se tu ne mangi, di certo morirai. Se Lui dice: “Io porrò inimicizia tra la tua stirpe e la stirpe della donna”, inimicizia Lui porrà. Se lui dice che “Sempre concederà il suo perdono a quanti pentiti, ritornano a Lui”, sempre Lui concederà il suo perdono. Oggi il profeta ci dice che “Il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi”. Perché aspetta con fiducia? Perché lui sa che il lungo esilio farà riflettere il popolo e a suo tempo si convertirà, tornerà a Lui pentito e Lui potrà avere pietà. Il Signore è giusto perché mai verrà meno ad una sola sua Parola. Sapendo questo, ognuno si può convertire, tornare a Lui con tutto il cuore e ottenere misericordia.

Secondo la misericordia che ci è stata accordata (2Cor 4,1-6)

La misericordia che è accordata ad ogni uomo è già stata rivelata nell’Antico Testamento e in modo del tutto speciale nel Libro della Sapienza. Il Signore, dopo il peccato, concede ad ogni uomo il giusto tempo perché si converta e viva. Se ci fosse una sentenza immediata dopo il peccato, l’umanità sarebbe tutta nel fuoco eterno. Invece a iniziare dal primo peccato fino all’ultimo che si commetterà sulla nostra terra, sempre il Signore dona il tempo perché ci si possa convertire. In Cristo la misericordia del Signore si è manifesta in tutta la sua potenza di verità e di luce. Lui ha preso su di sé tutte le nostre colpe ed ha espiato per noi nei giorni della passione e morte per crocifissione. Per Cristo, ogni peccato è perdonato. Quando l’uomo fa suo il perdono già ottenuto? Quando accoglie la Parola del Vangelo, si pente dei suoi peccati, si converte, accoglie la volontà i Gesù, si lascia battezzare, si aggrega alla comunità. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti (Gv 3,23-32a)

I discepoli di Giovanni temono che Gesù possa fare più discepoli di lui. Giovanni non si turba. Insegna loro che il Padre ad ognuno ha assegnato un ministero da assolvere, una missione da portare a compimento. La sua missione è quella di presentare la sposa allo Sposo. Avvenuta la presentazione, la sua missione termina. Cristo è lo Sposo. Lui è solamente l’amico dello Sposo. Cristo deve crescere. Lui diminuire. Qual è la grande differenza tra Giovanni e Gesù Signore? Giovanni viene dalla terra, parla dalla terra, non conosce le realtà del cielo. Gesù invece viene dall’alto, viene dal cielo, dall’eternità, è al di sopra tutti. Attesta ciò che ha visto e udito. Poiché Lui viene dal cielo, solo Lui conosce le realtà del cielo. Solo Lui conosce Dio, il mistero della sua eternità, e solo Lui lo può rivelare agli uomini. Tutti gli altri immaginano Dio, ma Dio non lo conoscono perché non lo hanno mai visto. Dio nessuno lo ha mai visto. Il Figlio Unigenito che è nel seno del Padre, lo ha rivelato. Gesù non viene dall’alto, viene dal seno del Padre. Del Padre è il Figlio eterno.
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Benedetta tu fra le donne 
Oggi, attraverso la bocca di Elisabetta, lo Spirito Santo, rivela chi è Maria, la Vergine di Nazaret. Manifesta anche chi è il Bambino che è nel suo grembo. Maria è la Madre del Signore di Elisabetta. Si compie in Maria il Salmo di Davide: “Oracolo del Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi”. Il Bambino che Lei porta nel suo grembo è il Signore, è Dio. Infatti il Signore di Elisabetta è Dio. Ancora però la distinzione tra il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo non è stata rivelata. Sarà lo Spirito Santo a suo tempo a dirci che il Signore, che è nel seno di Maria, è il Figlio Unigenito del Padre, il suo Verbo Eterno: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). 

Maria è benedetta fra tutte le donne perché scelta dal Signore per essere la Madre del suo Figlio eterno. Solo Lei ha avuto questo privilegio. Nessun’altra donna lo ha mai avuto, mai lo potrà avere. Lei è la sola nel cui seno Dio, il Figlio di Dio, colui per mezzo del quale è stato fatto tutto ciò che esiste, è divenuto vero Figlio dell’uomo. In Lei Dio si è fatto carne e per Lei è venuto al mondo. Lei è vera Madre di Dio. Cristo Gesù è carne dalla sua carne, vita dalla sua vita, osso dalle sue ossa. Questo è il grande privilegio che si è compiuto nella sua vita. Questo onore a Maria va dato oggi, domani, sempre. Chi onora, adora, celebra Dio come si conviene, secondo verità, dovrà sempre confessare che per Maria Lui ha fatto grandi cose. Anzi nell’ordine della creazione non c’è cosa più grande di questa. Se ammiriamo il cielo e la terra, infinitamente di più dobbiamo ammirare il grande prodigio operato in Maria.
Quanto è avvenuto in Maria non si è compiuto senza la sua fede. Anche questa verità canta lo Spirito Santo per bocca di Elisabetta: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Sappiamo che la fede di Maria è grande. Lei si è consegnata interamente al suo Dio: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Da questo istante Maria è solo e tutta del Signore, tutta nell’anima, tutta nello spirito, tutta nel corpo, tutta nella volontà, tutta nei desideri. Maria si cancella per se stessa. Si annienta in una obbedienza che è più forte di quella di Abramo. Ciò che ad Abramo fu risparmiato, Lei lo ha dovuto compiere. Sul Golgota Lei realmente, veramente, sostanzialmente ha offerto il Figlio al Padre e nel Figlio si è offerta. Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto. Fa’ che lo Spirito Santo anche attraverso la nostra bocca, riveli oggi al mondo la tua verità e ciò che il Signore ha fatto per te.

Mons. Costantino Di Bruno

23 DICEMBRE DOMENICA DI RITO ROMANO
BEATA COLEI CHE HA CREDUTO
(IV DOMENICA DI AVVENTO – ANNO C)

LE SUE ORIGINI SONO DALL’ANTICHITÀ (Mic 5,1-4)

Il profeta Michea annunzia al popolo del Signore il luogo nel quale domani il suo Messia nascerà. È una profezia solenne. L’evento è altamente soprannaturale. Chi nascerà non è un re come tutti gli altri re: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!”. Il Messia ha origini divine e non solo umane. Anche il suo governo attesta in lui una forza divina e non solamente umana. Anche la pace che lui porterà sulla terra è diversa da ogni altra pace. Lui è la pace e la pace è in Lui e si vive per Lui. Nel Messia regna un mistero che è oltre, infinitamente oltre ogni mente creata. 
ECCO, IO VENGO A FARE LA TA VOLONTÀ (Eb 10,5-10)

La Lettera agli Ebrei rivela perché Cristo ha potuto operare l’umana redenzione: per l’offerta del suo corpo al Padre. Come è stata operata questo offerta e questo olocausto? Facendosi Gesù obbediente al Padre fino alla morte di croce. In Cristo Gesù l’obbedienza è nel dono di tutta la sua vita al Padre: vita dell’anima, dello spirito, del corpo, vita della sua volontà. Nulla Gesù ha tenuto per sé. Tutto invece ha offerto al Padre suo. Per questo suo dono di amore, perché lo ha confessato il solo Padre e Signore della sua vita, in premio il Padre gli ha dato le moltitudini, cioè l’intera umanità. Questo dono è detto redenzione oggettiva. Questa redenzione deve divenire soggettiva. Quando lo diviene? Quando l’uomo ascolta la Parola di Gesù, obbedisce ad essa, fa della sua vita un dono al Padre sul modello e l’esempio di Gesù Signore. Si diviene un solo corpo, si deve divenire una sola obbedienza, una sola offerta, un solo sacrificio.
BENEDETTO IL FRUTTO DEL TUO GREMBO! (Lc 1,39-45)

Nell’Antico Testamento lo Spirito Santo ha cantato il mistero di Cristo Gesù per mezzo dei profeti. Leggendo le antiche profezie, senza tralasciarne alcuna, si noterà che tutto è scritto di Lui. È scritto quanto avviene nel cielo, prima dell’Incarnazione; quanto avviene sulla terra con la sua missione e dopo con la sua gloriosa ascensione; quanto avviene dal cielo per i secoli eterni. Oggi lo Spirito Santo attraverso la voce di Elisabetta rivela chi è il Bambino che Maria porta nel suo grembo. È il Signore di Elisabetta, il suo Dio, il suo Creatore. Maria del suo Signore, del suo Dio e Creatore è la Madre. Il Signore, il Dio di Elisabetta, il suo Creatore è anche il suo Salvatore e il suo Redentore. Maria è benedetta fra le donne. Ma anche Gesù è il frutto benedetto. Non solo è il frutto benedetto, ma anche il frutto nel quale il Padre ha posto la benedizione per ogni uomo, ogni nazione, ogni popolo. Chi vorrà essere benedetto, potrà esserlo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Senza Cristo nessuna benedizione, perché Lui è il frutto benedetto dal quale la benedizione promana. 
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Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 

(VI DI AVVENTO – C – Domenica dell’Incarnazione )

Ecco, arriva il tuo Salvatore (Is 62,10-63,3b)
I profeti fanno risuonare la Parola del Signore in mezzo al suo popolo e subito si riaccende, risorge la speranza. I figli d’Israele ormai una verità l’hanno messa nel cuore. Quando il Signore abita in Sion, fioriscono benedizione e prosperità, abbonda la vita. Dio abita quando il popolo dimora nella fedeltà alla sua alleanza. Il popolo diviene idolatra, infedele, calpesta la sua legge, si consegna alla grande ingiustizia e immoralità, il Signore nulla può fare per esso e per i figli d’Israele non c’è più alcuna speranza di vita. Il popolo ha peccato. Dio ha lasciato Gerusalemme. Anche il popolo ha lasciato la sua terra, per vivere da schiavo in un paese straniero, nella terra dell’idolatria. Poi si converte e subito il Signore arriva per fargli grazia, per riportarlo nuovamente nella sua terra. Il Signore viene. Non basta la sua sola venuta. È necessaria anche la nostra conversione, il nostro ritorno a Lui. Lui viene. Noi andiamo. È la salvezza.
Il Signore è vicino! (Fil 4,4-9)

San Paolo esorta i Filippesi ad essere sempre lieti. Ma come si fa ad essere lieti nella grande tribolazione, nel martirio, nelle carceri, nei circhi nei quali si viene condannati per essere sbranati vivi dalla bestie feroci? La letizia dello spirito nasce da una purissima verità di fede. Il Signore è vicino. Il Signore è con noi. Il Signore sta venendo per prenderci e portarci con Lui nella gioia eterna del suo Paradiso. Senza la speranza della vita eterna, tristezza, angoscia, paura, possono conquistare il cuore. Nelle situazioni di grande sofferenza non solo si può perdere la fede, si può anche giungere ad accusare il Signore di quanto avviene in noi e attorno a noi. La speranza va alimentata con la grande preghiera. Gesù nell’Orto degli Ulivi pregò intensamente e il Padre gli diede il dono della grande pace. Lo rafforzò nel cuore, nello spirito, nella volontà e Gesù per questa pace e questa forza si è incamminato verso la croce.
Avvenga per me secondo la tua parola (Lc 1,26-38a) 

Nel racconto dell’Annunciazione è cosa buona mettere in luce tre grandi verità. Chi ha operato tutto è il Signore. Maria è piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Il Signore è con Lei, è in Lei. In Lei vi abita come vero tabernacolo vivente, suo tempio santo, suo cielo sulla terra. Lei il Signore sceglie come Madre del Figlio suo Unigenito, il suo Verbo eterno. Nel suo seno il Figlio eterno dovrà farsi uomo. Da Lei nascerà il Messia, il Cristo di Dio, ma il Cristo di Dio che viene per edificare il regno del Padre sulla nostra terra, ha bisogno del suo seno per divenire vero uomo, vero Figlio dell’uomo, vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide. Maria solamente chiede cosa Lei dovrà fare. L’Angelo le risponde che in Lei opererà ogni cosa lo Spirito Santo. Sarà la sua onnipotenza eterna a renderla Madre, lasciandola Vergine in eterno. Maria una cosa sola deve fare: aprire le porte del suo cuore perché lo Spirito possa operare l’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo. Maria dona subito tutta se stessa: “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua Parola”.
